22 dicembre
San Flaviano di Montefiascone 

Martire del IV secolo

Patrono di Montefiascone è San Flaviano, le cui reliquie sono, in parte nella Cattedrale, ma soprattutto nella chiesa intitolata a questo Santo, ai piedi della cittadina. La chiesa di San Flaviano è interessante non soltanto per i suoi ricordi di santità, ma anche per i suoi caratteri costruttivi. E’ formata infatti da due edifici sovrapposti, ambedue del tipo basili​cale, a tre navate, con abside. Colonne e pi​lastri sono arricchiti da fantasiosi capitelli scolpiti, che fanno pensare con prepotente suggestione all'antica arte degli Etruschi, così ricca di testimonianze in quella regione.

Una serie di antichi affreschi lungo le pareti arricchisce la chiesa inferiore, parlando della quale non si può non ricordare la tomba del Vescovo Giovanni Fugger, personaggio ormai quasi leggendario, che si dice venisse in Italia preceduto da un servo il quale gli indicava i luoghi dove il vino era buono, tracciando la parola est, cioè, latinamente, « c'è ». A Montefiascone, il servo scrisse quella parola non una, ma tre volte: « est, est, est », e il Vescovo Fugger si fermò per sempre nella città dell'ottimo vino, dove è ancora la sua tomba.

Non ci si scandalizzi se mescoliamo vino e Santi, chiese e osterie. Un detto popolare af​ferma: « In chiesa coi Santi ‑ e in taverna coi ghiottoni », ma in qualche caso Santi e ghiot​toni sono proprio nella stessa chiesa, e que​sto è il caso di San Flaviano di Montefia​scone!
In quella chiesa antichissima, le reliquie di San Flaviano riposano da più di undici secoli. Già nell'852 il Papa Leone IV ne fa parola in una sua lettera. Allora l'edificio era inti​tolato a Santa Maria; più tardi cambiò il no​me in quello del Santo e venne ricostruito nella forma attuale. Il Papa Urbano IV ne consacrò l'altare nell'anno 1262. A quell'epo​ca risale anche la bella facciata del monu​mento.

Le reliquie del Santo vennero deposte sotto l'altare, in un'urna di marmo. Nel 1657, al​l'avvicinarsi di una pestilenza, si vollero esu​mare i resti del Patrono per invocarne l'in​tercessione. Si trovò allora che l'urna era stata interrata in una fossa profondissima. Soltanto in quel modo le reliquie del patrono poterono sfuggire alla profanazione dei barbari, che, com'è noto, devastarono Montefiascone nell'Al​to Medioevo.

Il culto di San Flaviano è dunque ben do​cumentato, e vivamente sentito a Montefiasco​ne. Più difficile, però, è far luce sulla vera fisionomia di questo personaggio, che vien det​to un Martire romano del tempo di Giuliano l'Apostata, ma il cui nome è taciuto da tutti i Martirologi antichi.

Secondo la tradizione, egli fu marito di Santa Dafrosa, e padre delle Sante Bibiana e De​metria. Confessatosi cristiano, venne marcato a fuoco sul volto con il sigillo degli schiavi e condannato al lavoro forzato presso le ter​me ‑ o un tempio pagano ‑ in una località che è stata variamente identificata con Civi​tavecchia, Acquapendente o Montefiascone. E infatti, anche a Civitavecchia e anche ad Ac​quapendente San Flaviano è o è stato un tem​po ricordato, anche se il suo culto è soprat​tutto fiorito ‑ ormai da un millennio ‑ nella pittoresca Montefiascone, che lo festeggia San​to tra i Santi nella chiesa che accoglie anche un celebre ghiottone!

Beata Francesca di Colledimezzo 

Clarissa del XIII secolo

Ai visitatori del conventino di San Damiano, presso Assisi, viene mostrata, sulla facciata della modesta chiesetta, una strana finestra cir​colare, che potrebbe sembrare un rosone, se non si trovasse in posizione eccentrica rispet​to alla costruzione.

Da quella finestra, che ripete la forma del​l'ostia o quella del sole, Santa Chiara mostrò la particola consacrata alle soldatesche sara​cene di Federico II, in procinto di assaltare il conventino.
Che cosa abbiano visto, in quella fragile Ostia bianca mostrata da Santa Chiara, i soldati sa​raceni desiderosi di violenza e di saccheggio, non è possibile saperlo, ma resta il fatto che il convento di San Damiano venne risparmia​to, e con quello l'intera città di Assisi.

Quando avvenne il miracolo, Santa Chiara era inferma, e qualcuno la sorresse nel per​corso dal suo giaciglio alla finestra sulla fac​ciata della chiesa. A sorreggerla fu la Beata Francesca di Colledimezzo, come fu lei a sorreggere le braccia della fondatrice mentre teneva sollevato il pane eucaristico in fronte alla turba degli aggressori.

Francesca di Colledimezzo fu dunque un'al​tra delle primissime seguaci di Santa Chiara, come Illuminata, come Cecilia, come Benve​nuta, come Mansueta, come Consolata, come Chiarella, come Agnese, come Aurea...

Più volte abbiamo parlato di queste prime « colombe » del nido poverissimo di San Da​miano, e rischieremmo di ripeterci a voler trac​ciare il profilo spirituale di ciascuna di esse, perché la santità delle prime Clarisse, più che un fatto individuale, è il riflesso di una con​dizione d'anima, di un'atmosfera mistica nel​la quale l'intero gruppo di donne elette e sen​sibili forma armoniosamente un'unità inseparabile e omogenea.

Il discorso vale anche per la Beata Francesca, clarissa esemplare tra le altre figlie esemplari di Santa Chiara. Se per lei potremo spendere qualche parola di più, ciò si deve al fatto che ella fu « confidente del cuore di Santa Chiara ». Come tale conobbe i più affettuosi e delicati segreti della fondatrice, che tenne gelosamente chiusi in sé finché, per obbedienza, non do​vette rivelarli.

Infatti, al processo canonico della Santa, la suora depose a proposito di certe visioni, o meglio soprannaturali visite, di cui ella sol​tanto, oltre a Chiara, era stata testimone. E riferì tra l'altro circa i delicatissimi, affettuosi colloqui tra la prima seguace di San France​sco e il Bambino Gesù, che più volte le ap​parve e si intrattenne con lei.

A differenza di altre compagne, migrate altro​ve per creare e custodire nuovi nidi, la Beata Francesca, umbra di nascita, non si allontanò mai da Assisi. Dopo la morte di Santa Chiara, abbandonò però con rimpianto, insieme con l'intera comunità, il convento di San Damiano, per trasferirsi nel grande monastero costruito entro le mura di Assisi.

Consolò lei e le sorelle il fatto che le accom​pagnasse, in quel trasferimento, la reliquia del​la loro fondatrice, il cui corpo si trova an​cora, non a San Damiano, ma ad Assisi, nella Cripta della chiesa di Santa Chiara.

Santa Francesca Saverio Cabrini 

Suora del XIX secolo

Francesca Cabrini era figlia di contadini di Sant'Angelo Lodigiano. Nacque nel 1850, tre​dicesima di una famiglia provata dalla miseria e dalle disgrazie. Orfana di padre e di ma​dre, debole di salute, tentò di entrare in un convento, ma non fu accolta a causa delle condizioni fisiche.

Francesca, allora, che era diplomata maestra, accettò di occuparsi della educazione dei bam​bini orfani. La maestrina lombarda, debole e diseredata, volle dedicare la sua vita all'assi​stenza dei deboli e dei diseredati. Con l'aiuto del parroco di Codogno, fondò un istituto re​ligioso a carattere laico, sotto la protezione di San Francesco Saverio. E diventò, pronunzian​do i voti religiosi, la Madre Francesca Save​rio Cabrini.

Molti italiani, in quei tempi, emigravano in cerca di lavoro. Partivano come mandrie av​vilite, e giunti nei paesi stranieri, senza prov​videnze sociali e con scarsa assistenza civile, si abbrutivano tra malanni, miseria, ignoranza. Quando la Madre Cabrini seppe che migliaia di emigranti italiani erano privi di assistenza materiale e spirituale, s'imbarcò per l'America e si recò a New York, metropoli desolante per chi vi era sperso e abbandonato.

Attraversò l'oceano 24 volte, come una ron​dine che tesse il volo attorno al nido dei suoi implumi. E gli implumi della Madre Cabrini erano migliaia e migliaia di emigranti ammas​sati sui ponti delle navi, accampati ai mar​gini di sterminate città, assorbiti dalle fab​briche, inghiottiti dalle miniere, sparsi e spersi su lande infinite.

La maestrina malazzata rivelò una resistenza e un'energia indomite. All'Arcivescovo di New York, che le prospettava le difficoltà della sua impresa e la consigliava di tornarsene in Ita​lia, rispondeva: « Monsignore, noi siamo qua per ordine della Santa Sede, e ci dobbiamo restare ».
Cominciò a raccogliere orfani di emigranti. Poi costruì l'ospedale Colombo a New York. Apri una scuola a Buenos Aires. Un altro ospedale a Chicago, preventori in California, ospizi in altre città dell'America. E a chi si meravi​gliava, rispondeva: « Non siamo noi a far que​sto. t Gesù ».
Ma l'assistenza materiale sarebbe stata sterile se la Cabrini non fosse stata « la madre », cioè non fosse stata accanto agli emigranti, ai derelitti, agli ammalati con il ‑tuo cuore. Li seguì con il suo affetto nei quartieri più squal​lidi, nei villaggi più desolati, e perfino nelle tristemente celebri carceri di Sing‑Sing, dove Gesù era prigioniero coi galeotti.

La debole maestrina lodigiana divenne così la donna forte, ammirata dai più potenti uomini dei mondo americano, rispettata dai più temi​bili gangster. Riusciva a svolgere un'attività prodigiosa, a dar vita a realizzazioni impo​nenti. Dopo tutto, non era lei a far ciò. Ci pensava Gesù.

Volava instancabilmente sulle ali della carità, finché non stramazzò un giorno d'inverno, a Chicago, nel 1917, dopo uno dei suoi este​nuanti viaggi. Il suo corpo, trasportato a New York, venne seguito da tutti gli emigranti, ita​liani e non italiani ‑ da tutti coloro che ave​vano trovato in lei la « madre », cioè il loro sostegno e la loro consolazione.
